Per puro caso,in questa domenica ricorre la festa della conversione di San Paolo apostolo: per tale motivo ci si sofferma solo su questa.E' un fatto troppo importante per non approfittare di questa occasione!

Tutti abbiamo visto almeno una volta un quadro raffigurante S.Paolo che cade da cavallo sulla via di Damasco. Uno per tutti, quello di  Caravaggio: vi si vede un cavallo molto grande e San Paolo, in basso a terra, quasi annichilito dalla visione.

San Paolo (che alla nascita si chiamava Saulo) per passare dalla precedente fede ebraica alla nuova, ha dovuto fare uno sforzo di incredibile difficoltà. Ne abbiamo una idea vedendo come gli Ebrei di oggi abbiano tanta incredibile avversione verso un loro .... compaesano di nome Gesù. Pazienza se Gesù fosse stato romano o di stirpe araba:è ebreo come loro eppure spesso non ne vogliono sentire il nome.

Il problema di San Paolo era questo: Gesù ha annunciato che Dio è in tre persone uguali e distinte (la Santissima Trinità) e non un Dio solitario, onnipotente e inflessibile. Il Dio di Gesù è uno che si sporca le mani nella stalla di Betlemme, si permette mandare perdonati i peccatori pubblici, non si interessa delle innumerevoli regole esterne che toglievano la pace ad ogni ebreo osservante. Il Dio di Gesù è un dio simpatico, comprensivo, giusto ma anche pronto a scusare chi si pente. Questo modo di fare faceva imbestialire i farisei ed anche Saulo, quando era uno dei loro.

Gesù appare a Saulo sulla via di Damasco e gli chiede gentilmente: "Saulo, perchè mi perseguiti?" . Noi potremmo continuare il discorso così: "Sappi che io potrei fulminarti in un istante e invece ti chiedo soltanto quali ragioni ti spingono a fare questo."

Saulo è sconcertato. Immaginiamo che si chieda : "Che Dio è mai questo che non lancia fulmini, non condanna ma chiede gentilmente ragione del mio operato? Con un Dio simile si fa sempre festa perchè è un simpatico compagno di vita. Da adesso in poi non voglio fare altro che portarne il essaggio in tutto il mondo."

Detto fatto, Saulo cambia nome in Paolo e comincia una sterminata  serie di viaggi da far impallidire un viaggiatore moderno. La molla che lo spinge è la frenesia di far conoscere ed amare questo Amico che poteva fulminarlo e invece gli pone delle domande. Come previsto, Paolo termina la sua vita con il martirio: viene decapitato a Roma ma insieme a Pietro salva la stessa Roma dalla decadenza facendola diventare un faro di civiltà.

Nello SCAUTISMO abbiamo un parallelo in BP che ha girato il mondo andando praticamente in tutti i continenti allo scopo di far amare lo scautismo. Quando già era vicino agli 80 anni, fa un faticosissimo viaggio fino al Sudafrica per convincere gli scouts bianchi e neri a stare insieme. Non ci riesce ma termina la sua esistenza, a Nyeri, nel Kenya, dicendo che ha vissuto una vita felice perchè ha cercato di fare felici gli altri.

IMPEGNO : leggiamo pian piano la vita di San Paolo cominciando dal racconto della sua conversione (Atti degli apostoli 9,1-30 ), continuando con la lettera ai Filippesi, 1° e 2° ai Tessalonicesi,a Tito ecc..

LETTURA : prendiamo lo stupendo capitolo 13° della prima lettera ai Corinzi sulla carità e domandiamoci francamente come la stiamo mettendo in pratica.
